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                Mi svegliai con un mal di testa che avrei potuto definire solo terribile, non che fosse una sorpresa visto quanto avevo bevuto la sera prima. Quella settimana era stata un inferno sotto ogni punto di vista. Mi strofinai gli occhi e il ricordo del sogno erotico che avevo fatto mi riempì la mente, come se il mal di testa non fosse stato sufficiente.

 Dannazione, nemmeno ubriacarmi funzionava più. 

Quel moccioso continuava a riempire i miei pensieri e non c’era nulla che potessi fare per liberarmene. 

 


Mi voltai di lato per affondare il viso sul cuscino e provare a dormire ancora un po’, ma di colpo fui molto più che sveglio. 

 


Merda, che cazzo avevo combinato?

 


 Asher dormiva sereno accanto a me e, soprattutto, dormiva completamente nudo. Il lenzuolo era avvolto sulle sue gambe lasciando completamente scoperto il resto del corpo. Così come il mio. 

 


Merda, merda, merda. Mi alzai cercando di fare meno rumore possibile. Prima di svegliarlo avevo bisogno di ricordarmi cosa diavolo fosse successo e di sicuro, non sarei riuscito a concentrarmi con lui nudo accanto a me. Dato che era stata una settimana di merda, era nell'ordine naturale delle cose che, appena in piedi, inciampassi in un paio di Dr. Martens.

 


 «Ma porca puttana…» 

 


Sentii ridacchiare e mi voltai verso il letto. Asher si era tirato su il lenzuolo e si era appoggiato alla testiera. 

 


«Cosa cazzo hai da ridere?» gli chiesi incazzato. 

 


«Sei sempre così di buon umore al mattino?» mi rispose lui.

 


 «Ash senti, sarò estremamente sincero. Non ho idea del perché eravamo a letto insieme, nudi per di più, ma credo sia meglio che te ne torni a casa tua. E non dovresti essere a scuola? E’ giovedì. Il giovedì non andate a scuola voi ragazzini?»

 


 «La scuola è finita Sean, siamo a fine giugno e io mi sono diplomato. Quindi non ti ricordi di nulla?»

 


 «Non abbiamo fatto niente vero?»

 


Asher inarcò un sopracciglio e mi osservò quasi divertito.

 


 «Bè, dipende dai punti di vista. Se per te il fatto di scoparmi non è nulla, allora non abbiamo fatto niente.»

 


 Rimasi a fissarlo a bocca aperta mentre mi davo silenziosamente dell’idiota. Cameron mi avrebbe strappato le palle. 

 


«Abbiamo scopato? Cristo, non è possibile!»

 


 «Sean, io sono nudo, tu sei nudo, cosa pensavi che avessimo fatto, giocato a carte?»

 


 «Non sei affatto divertente moccioso, potrebbero mettermi in galera per questo. Hai diciassette anni!»

 


 Ash scoppiò a ridere.

 


«Sean, ho diciotto anni ormai. Li compio domani ricordi? E comunque potrebbero metterti in galera per un sacco di motivi, ma non per avermi scopato. Lo sai, in questo momento non sembri proprio il capo duro e freddo dei Red Shadows. Continui a stare fermo, completamente nudo, a guardarmi come un idiota. Non hai affatto l’aria del cattivo ragazzo.»

 Non mi degnai nemmeno di rispondergli e andai in bagno. Mi serviva una doccia per rimettere a posto le idee. Dopo avrei affrontato quel dannato moccioso, che desideravo come un assettato desidera l’acqua.


  



Mentre l’acqua calda mi scivolava addosso cercai di ricordare cosa fosse successo la sera prima. Ricordavo di aver passato la serata con i Red, era stata una cosa tranquilla. Nessun furto, nessuna sparatoria, nessuno spacciatore idiota che sfidava la sorte e veniva a vendere la sua merda nel nostro quartiere, nessun morto. Tutto regolare. Cameron era fuori città e mi aveva chiesto di dare un’occhiata a suo fratello Asher. Be’, a quanto pareva avevo fatto molto di più che dargli solo un’occhiata.


  



Ricordavo alla perfezione il sogno bollente che avevo fatto su me e Ash, probabilmente non era stato un sogno ma la realtà. Cazzo, non potevo essere stato così idiota. Avevo provato in ogni modo a togliermelo dalla testa, avevo scopato altri uomini e anche donne, ma quel dannato ragazzino era sempre lì a farsi beffe di me. Avevo sperato che stordirmi con l’alcool mi avrebbe distratto quel tanto che bastava per farmi sprofondare in un sonno senza sogni, ma la mia bella sbronza mi aveva fatto combinare solo un gran casino.


  



 Come diavolo avrei fatto a spiegarlo a Cameron?

 

Lasciai che l’acqua calda lavasse via i pensieri almeno per qualche minuto e mi concentrai solo su Ash. Trovarmelo accanto, nudo, aveva seriamente messo alla prova il mio autocontrollo. Lo stupore, per fortuna, aveva superato la voglia che avevo di lui da qualche settimana, ma mi ero dovuto spostare velocemente per evitare di allungare le mani verso il suo corpo. La sua pelle dorata era una tentazione ogni cazzo di volta. 


  



Mi appoggiai con le mani alle piastrelle della doccia e guardai il mio cazzo diventare duro, mentre immagini di Ash nudo su di me mi ballavano in testa. La confusione su ciò che era davvero successo e ciò che avevo solo sognato mi faceva sentire frustrato e nervoso. Mandai al diavolo me stesso, sapendo che l’unico modo per calmarmi e riguadagnare un po’ di lucidità sarebbe stato farmi una sega dato che, in quel momento, il mio cazzo sembrava essere decisamente più forte del mio cervello.




  



Mi afferrai l’uccello e lo strinsi forte nel pugno, incazzato e voglioso, quando le porte del box doccia si aprirono all'improvviso facendomi voltare di scatto. Mi ritrovai davanti un Ash sorridente e, dannazione a lui, ancora nudo.


  



 «Faccio io?» mi disse entrando.

 

Rimasi a guardarlo mentre l’acqua gli bagnava i capelli e la pelle scivolandogli addosso. 


  



«Ash, esci subito da questa cazzo di doccia.» 


  



Glielo dissi, ma non feci nulla per spingerlo via. Dio, volevo solo afferrarlo e scoparlo fino a farlo urlare.


  



«Smettila Sean, tu non vuoi che esca e io non voglio farlo. Voglio toccarti e voglio che tu tocchi me. Tu vuoi le stesse cose, lo so.»


  



«Non sai quello che dici ragazzino. Qualsiasi cosa sia successa tra noi stanotte è stato un errore che non deve ripetersi.»


  



«Mmm, sembri il mago delle frasi fatte. Tu mi vuoi ed è anche abbastanza evidente. E non chiamarmi ragazzino!» 


  



Ash si richiuse le ante del box alle spalle e nel poco spazio disponibile fece un passo avanti finendomi letteralmente addosso. Allungò la mano prendendo il mio uccello nel pugno e iniziando a muoverlo piano.


  



«Sei così grosso, Sean. Non pensavo tu fossi così quando t’immaginavo.» 


  



Mi sfuggì un gemito. Cercavo di stare fermo, di trovare la forza per respingerlo, ma la sua mano era perfetta. Sembrava fatta apposta per stringermi il cazzo. Sentii il suo pollice sfregare la punta e spargere le gocce di sperma che avevano iniziato a fuoriuscire, mandandomi lampi di piacere lungo tutto il corpo. 


  



«Ogni volta che guardo un porno immagino di toccarti e succhiarti. Ogni volta che ti vedo con Cam, o in giro con le altre Ombre, oppure da solo, aspetto sempre che tu ti accorga di me, che mi guardi. Fino a ieri sera non l’avevi mai fatto.»

 

Ash muoveva la mano velocemente e mi parlava sulla pelle, sussurrando e facendomi venire i brividi mentre mi leccava il collo. Avrei voluto strapparmelo di dosso e dirgli che avrei continuato a non degnarlo della mia attenzione, ma sarebbe stato inutile. Ero un cattivo ragazzo a capo di una banda, il capo del mio quartiere e non permettevo a nessuno di dirmi cosa dovevo fare, eppure in quel momento, riuscivo solo a inarcarmi verso il pugno di Ash e infilare la mano tra i suoi capelli prima di lasciarmi andare a quel piacere devastante che quel moccioso stava scatenando dentro di me. 


  



Lo guardai mentre riprendevo fiato. Era disperatamente bello e parecchio eccitato. Avrei dovuto ricambiare il favore, ma lui era Asher, aveva solo diciassette anni e speravo che la sua vita diventasse molto meglio della mia. Era bravo a scuola e aveva un futuro tutto da costruire, legarlo a me sarebbe stato un errore troppo grande. 


  



«Adesso sei soddisfatto Ash? Hai ottenuto quello che volevi, te ne puoi anche andare.»


  



Mi aspettavo che si arrabbiasse e uscisse dalla doccia, ma si prese il labbro inferiore tra i denti e mi sorrise. 


  



«Agli ordini grande capo. Posso fare una doccia prima? Poi tolgo il disturbo.»


  



«Certo.»


  



Ero sorpreso, ma allo stesso tempo anche contento che non facesse storie. Stavo decidendo se lasciargli fare la doccia e uscire o se rimanere lì anche io e finire velocemente di lavarmi, quando Ash iniziò a toccarsi.


  



«Che cazzo fai?»


  



«Non uscirò da casa tua con l’uccello duro, Sean. Risolverò il problema e poi mi toglierò dai piedi come mi hai chiesto. Ora se non vuoi rimanere qui e guardare, puoi uscire e lasciare che mi faccia una sega in pace.» 


  



«Cristo, credevo che tuo fratello ti avesse educato meglio di così.»

 

Ash scoppiò a ridere. 


  



«Frequento te e i Red Shadows fin da piccolo Sean, non sono uno che va in giro a sparare o a rubare, ma non sono nemmeno una mammoletta. Tu e mio fratello potete proteggermi quanto vi pare, dubito però che riuscirete a impedirmi di fare sesso se ne ho voglia. So quello che voglio e non sarete certo voi a farmi cambiare idea.»


  



In tempo record lo stavo sbattendo contro il muro. 


  



«Vuoi metterti a dare il culo in giro? Te lo puoi scordare moccioso.»


  



«Va bene solo se lo do a te?»


  



«Nemmeno a me idiota. Ero ubriaco, da sobrio non ti avrei nemmeno sfiorato.»


  



«Davvero eh?»


  



«Quand'è che sei diventato così strafottente ragazzino?»


  



«Da quando ho a che fare con una banda di idioti che non si rende conto che non sono più un bambino. Ora lasciami andare, mi è passata la voglia.»


  



Ma oramai ero andato. L’idea di Ash con un altro, qualsiasi altro, mi aveva quasi fatto uscire di testa. Gli afferrai il mento e lo costrinsi a guardarmi prima di usare l’altra mano per iniziare a toccarlo. Lo sentii ansimare e l’idea di lasciarlo andare mi parve totalmente ridicola. Lo portai all'orgasmo godendomi ogni gemito, ogni contrazione del suo cazzo stretto nel mio pugno. Fanculo se Cam lo avesse scoperto, fanculo se sarebbe stata l’ultima volta, fanculo tutto. In quel momento Ash era mio.


  



Lo guardai rivestirsi mentre me ne stavo sdraiato sul letto. Quando fu pronto per andare via, si avvicinò al letto e non ebbi la forza di oppormi al suo bacio dolce e un po’ inesperto. 


  



«Non abbiamo fatto sesso stanotte. Volevi riportarmi a casa, ma poi mi hai baciato e siamo venuti da te. Ci siamo toccati e baciati e ci stavamo arrivando, ma tu eri talmente sbronzo che ti sei addormentato.»


  



Scoppiai a ridere.


  



«Lo so che mi vuoi e se è mio fratello a preoccuparti puoi stare tranquillo, non gli dirò nulla.»


  



«Tuo fratello è solo una parte del problema, Ash. Hai solo diciassette anni, vabbè diciotto, e io ne ho ventiquattro. Non faccio una vita del tutto onesta e tu meriti davvero di più. Tuo fratello ha promesso a tua madre di farti diventare un bravo ragazzo e io non mi metterò in mezzo. E’ vero, ti desidero, ma non può esserci nulla tra noi.»


  



«Sì sì, la conosco la lezione Sean. Vado a casa adesso.»


  



Lo lasciai andare via da me anche se era l’ultima cosa che desideravo fare. Non sapevo nemmeno come ci eravamo ritrovati insieme la notte prima, ma non aveva più importanza. Avevo la certezza che ora che lo avevo avuto nel mio letto, che avevo toccato la sua pelle, che sapevo quanto riuscisse a farmi perdere la testa, sarei caduto nella sua rete ogni volta che avesse voluto.


  



 Ero fottuto. Merda!
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                «Mi stai ascoltando?»


  



 «Eh?»


  



 Guardai Cameron. Era il mio migliore amico da sempre. Ricordo che dopo la morte dei suoi genitori, lui e Asher avevano passato una settimana a casa mia. Avevamo parlato di suo fratello, decidendo insieme come si sarebbe dovuto comportare con quel fratellino di soli undici anni che lo seguiva come un’ombra.


  



 I loro genitori erano stati freddati sotto casa, davanti agli occhi dei vicini spaventati, che avevano però cercato di aiutare come meglio potevano. Un mese dopo era toccato ai miei e Cameron non mi aveva mai lasciato solo. Quel bagno di sangue era continuato poi con i genitori di Connor e di Axel e con il padre di Colin e la madre di Robert perché non avevano accettato di piegarsi ai Devil Black, facendo arruolare i loro figli in quella banda.


  



 Io, Cam, Axel, Colin, Connor e Robert eravamo tutti amici fin da piccolissimi. Accecati dall'odio per i Devil e affamati di vendetta ci eravamo uniti, imparando a difenderci e a difendere il nostro quartiere. Eravamo diventati i Red Shadows, ombre dall'anima rosso sangue, come quello dei nostri padri e delle nostre madri, morti per darci  la possibilità di vivere una vita diversa da quella delle bande di strada che spacciavano droga e avevano il grilletto facile.


  



Eravamo comunque diventati una banda alla fine. Travolti dalla rabbia fino al giorno in cui avevamo perso uno dei nostri, Robert. Quella perdita faceva ancora male a tutti. Dopo averlo perso ci eravamo calmati e dedicati a proteggere il  quartiere senza creare troppi casini. Ma ora i Devil stavano cercando nuovamente di entrare nel nostro territorio.




  



«Sean, mi dici che cazzo ti prende? Non mi stai nemmeno ascoltando.»


  



 Lo fissai. 


  



«Stiamo facendo la scelta giusta, Cam?» chiesi pensieroso.


  



«Stiamo facendo l’unica possibile. Perché improvvisamente hai dubbi? Ci hai convinto tu a fare questa cosa e adesso, cosa? Non vuoi più farlo?»


  



«No, sono convinto. Stavo solo riflettendo. Lo dirai ad Ash?» gli chiesi senza guardarlo negli occhi. 


  



«No, non lo farò. Lo voglio fuori da questa storia, lo voglio fuori da questa vita. Voglio che vada a studiare, è intelligente e merita di vivere meglio di come abbiamo vissuto noi dopo la morte dei nostri genitori. Non voglio che passi il tempo arrabbiato. Voglio che trovi una persona e che si faccia una vita fuori da questa merda.»

 

Annuii. Ero d’accordo, anche io volevo per Ash le stesse cose. Il fatto che lo desiderassi da morire e lo volessi per me, non cambiava il fatto che lui avrebbe dovuto avere una vita diversa da quella che poteva trovare rimanendo nel quartiere.

 

«Oggi compie diciotto anni. Mi ha detto che è gay, lo sai?»

 

«Non te l’ha mai nascosto mi pare.»


  



«Mi diceva che aveva dubbi, poi la settimana scorsa mi ha detto che i suoi dubbi erano finiti. Quello stronzetto…, gli ho chiesto come faceva ad esserne sicuro e sai che mi ha risposto? Che quando ti masturbavi pensando solo ad un uomo non c’era più molto spazio per i dubbi.» 


  



Ridemmo entrambi. Cam era assolutamente etero e sapeva della mia bisessualità. Era stato il primo a cui l’avevo detto e non glie ne era mai fregato nulla. Quando lo avevo detto agli altri, avevo scoperto di non essere il solo ad essere attratto dagli uomini. Quel giorno c’eravamo presi tutti una sbronza colossale, alcuni di noi festeggiavano l’aver avuto il coraggio di uscire allo scoperto e gli altri brindavano perché ci sarebbero state più donne per loro, perché quando dicevi di essere bisessuale al novanta per cento finivi per innamorarti di un uomo. Per Cameron quella era assolutamente una certezza.


  



«Sappi amico mio, che quando soffrirà per un ragazzo lo manderò dritto da te. Io non saprei che dirgli e finirei per sparare a quel cazzone che farà soffrire mio fratello. Tu di solito sei più conciliante.» 


  



Quasi mi strozzai con la birra che stavo bevendo e decisi che era ora di cambiare argomento perché il ricordo del giorno prima con Ash nudo nel mio letto, non voleva saperne di lasciarmi in pace.

 

 «Dai, ora basta chiacchiere. Raccontami della consegna. Lui c’era?» 


  



«Sì, è stato con noi tutto il tempo. Il viaggio è stato anche divertente. Lui e Connor si beccavano di continuo. Abbiamo consegnato la merce ed è andato tutto bene. I soldi li ha presi Ryan. Abbiamo lanciato l’esca, Sean.»

 

«Adesso aspettiamo che abbocchi. Mentre eri via Axel ha avuto un problemino con i Bulldog. I bastardi gli hanno sparato addosso colpendo di striscio Colin, mi ci è voluta un’intera bottiglia di whisky per convincerlo a non andare nel loro territorio e cercare di farli fuori tutti. Penso che quei bastardi si stiano alleando con i Devil. Siamo inferiori numericamente Cam, dobbiamo stare attenti.» 


  



«Vuoi prendere nuove leve?» 


  



«No, solo Ryan entrerà a far parte della banda. Lui ci serve.»

 

«Come vuoi procedere?» 


  



«Come abbiamo sempre fatto. Loro hanno i numeri, noi il cervello e adesso Ryan. Non ci fermeremo fino a quando anche solo uno di quei figli di puttana sarà per strada.» 


  



«Te lo chiedi mai cosa direbbero i nostri genitori se ci vedessero adesso? Una pistola sempre addosso che non abbiamo più paura di usare. Qualche volta mi chiedo come sarebbe stato se fossero ancora vivi.»

 

«Sono morti tutti, Cam. Immaginare come sarebbe stato non li riporterà in vita.» 


  



«Vai a fare il capo duro e cazzone con qualcun altro, Sean. So bene che ti mancano i tuoi genitori come a me e Ash mancano i nostri. Il fatto che tu non ti permetta di pensare a loro, non rende meno reale il fatto che ti manchino.»


  



 Lo guardai storto.

 

«Hai finito dottor Freud?» gli chiesi seccato.


  



Cameron scoppiò a ridere.

 

«Mi chiedo com'è che sei diventato tu il nostro capo, sei un tale cazzone alle volte.»

 

«Sono diventato il capo perché sono sempre stato un cazzone e perché sono il più intelligente.» 


  



Cameron si alzò e mi sorrise. 


  



«Certo capo, credici eh. Ci vediamo al King stasera, ci facciamo una birra e ci aggiorniamo con gli altri.»


  



Guardai Cam andare via e per un secondo fui tentato di fermarlo e dirgli che volevo suo fratello. Poi scossi la testa. Merda, quel ragazzino mi avrebbe fatto uscire di testa. Dovevo decisamente fare sesso, magari era per quello che non riuscivo a smettere di pensare a lui. Se avessi fatto sesso con un altro uomo, uno con cui potevo stare senza farmi venire le paranoie, mi sarei sfogato un po’ e non avrei più pensato ad Ash. Stare insieme a lui non era una cosa possibile e oltretutto era ridicolo che mi fossi fissato in quel modo. Avevo altro a cui pensare. 


  



Afferrai il cellulare e chiamai il numero che avevo registrato solo pochi giorni prima. Ryan rispose al secondo squillo. 


  



«Pronto?» 


  



«Ryan, sono Sean. Ho appena parlato con Cameron, mi ha detto che è andato tutto bene.»

 

«Sì, tutto ok. Abbiamo consegnato la merce come da accordi. Adesso dobbiamo solo aspettare che i nostri amici si accorgano di essere stati fottuti. Siete pronti?» 


  



«Lo saremo.»

 

«Bene, perché appena i Devil sapranno che gli avete fottuto la merce e l’avete consegnata al posto loro si scatenerà un gran casino.» 


  



«Dovevamo rischiare se vogliamo che escano allo scoperto. Fino ad ora hanno mandato per strada solo le ultime leve, se vogliamo prendere i pezzi grossi, allora bisogna puntare in alto e creare un po’ di casino.»

 

«Lo so, c’ero anche io quando abbiamo ideato questo piano geniale, ti ricordi?» disse Ryan ridendo.

 

«Non credo che potrò mai dimenticare il giorno in cui io e il tuo capo ci siamo stretti la mano.» Ryan rise ancora. 


  



«Che effetto fa essere dall'altra parte della barricata?» 


  



«Infondo, siamo sempre stati dalla stessa parte, solo con metodi diversi» gli risposi io.

 

«Già e questo è l’unico motivo per cui ora stiamo lavorando insieme. Devo andare ora. Non farti sparare, Sean. Connor non me lo perdonerebbe mai.» 


  



«Mi sono perso qualcosa tra te e una delle mie ombre?» gli chiesi con tono malizioso.

 

«Nulla che siano cazzi tuoi amico. Mi terrò in contatto.»

 

Lo salutai e misi via il cellulare. Odiavo aspettare.


  




  



Stavo per tornarmene a casa a lavorare un po’ in officina quando vidi Ash. Era con degli amici e stavano entrando al B&B, un fast-food frequentato da adolescenti. Ingoiai a vuoto mentre lo osservavo. Per quanto mi seccasse ammetterlo, anche lui era ancora un adolescente e per nessuna ragione sarebbe dovuto tornare nel mio letto, anche se ogni fibra del mio essere urlava che era proprio lì che doveva stare. Nel mio letto, con me accanto. Cercando di scacciare quel pensiero mi alzai di scatto. Non avevo bisogno di torturarmi ancora e avevo cose ben più importanti a cui pensare. Peccato però, che il mio uccello non la pensasse allo stesso modo.


  



Il venerdì sera il King si riempiva di ragazzi e ragazze dai sedici fino ai trent'anni. Tutti avevano voglia di socializzare e di divertirsi in modo da iniziare al meglio il weekend. L’indomani non ci sarebbe stata scuola, molti non sarebbero andati a lavorare e tutti potevano rientrare a casa più tardi. Era un luogo sicuro ed era la nostra tana. Avevamo aiutato il proprietario quando, qualche anno prima, era stato ricattato dalla banda di un altro quartiere e lui per ringraziarci ci teneva sempre riservato il tavolo migliore in un angolo del locale dove avevamo una visuale completa di tutta la sala. Era su un piano rialzato rispetto agli altri tavoli e alla piccola pista da ballo e potevi vedere chiunque entrasse. Quando quella sera arrivai, gli altri erano già tutti lì. 


  



Mi fermai ad osservarli per un minuto prima di raggiungerli, erano impegnati in una conversazione e ridevano tutti. Se li si osservava velocemente si potevano vedere solo dei ragazzi un po’ dark che si divertivano tutti insieme, ma a me non sfuggivano i particolari di ognuno di loro. Axel, come sempre era accanto a Colin. Lo osservava come se dovesse sempre salvarlo da una tragedia imminente. Mi divertiva osservare come gravitasse attorno a lui, attirato come un magnete, senza riuscire ad ammettere che provava per lui qualcosa di più di un’amicizia. Che Colin lo amasse invece non era un segreto per nessuno, bé nessuno tranne Axel. Probabilmente Colin avrebbe già lasciato la città se non fosse che non riusciva ad abbandonarlo. Spesso io e Cam ci chiedevamo quanto ci sarebbe voluto perché si rendessero conto di amarsi a vicenda, ma Axel si dichiarava etero, andava con le donne e ogni volta che succedeva, Colin diventava silenzioso e assente. 


  



Connor era invece quello più allegro di tutti. Era i nostri occhi e le nostre orecchie. Era stato lui a mettermi in contatto con Ryan. Avevo la segreta convinzione che molte delle soffiate che ci erano arrivate negli ultimi mesi fossero proprio opera di Ryan. Connor era riservatissimo sulla sua vita privata e non ci presentava mai nessuno perché sapeva che lo conoscevamo talmente bene che ci sarebbe bastato uno sguardo per capire se l’uomo del momento era solo una scopata di una sera o qualcosa di più. 


  



Poi c’era Cameron. Il mio migliore amico, il mio braccio destro e più di una volta la mia coscienza. Se ne stava abbandonato nel divanetto con la sua nuova conquista. A pensarci bene era già da qualche settimana che Cam la portava al King. Mi piaceva Elise. Era piccolina e con la pelle tanto chiara da farla sembrare una bambolina di porcellana, ma sapeva rimettere al proprio posto chiunque le desse fastidio. Cameron aveva sudato sette camice per riuscire ad avere un appuntamento con lei, era diventata una questione di principio per lui e quando lo aveva ottenuto, tutti noi avevamo pensato che, come al solito, la lasciasse subito dopo averla scopata. Ma a quanto pareva, Elise era dannatamente in gamba e Cam sembrava essere sempre più affascinato da lei. 


  



Infine c’ero io. Taciturno e sempre un po’ incazzato con il mondo, mi sarebbe piaciuto andarmene e fare una vita completamente diversa, ma quando i miei genitori erano stati uccisi, ogni sogno per il futuro era stato sepolto e sostituito dal desiderio di vendetta.


  



Quei bastardi avrebbero pagato per tutto ciò che avevano fatto al nostro quartiere e alle nostre famiglie. Avevamo avuto fretta di vendicarci e totalmente disorganizzati avevamo perso uno dei nostri. Avrebbero pagato anche per quello! 


  



Quando raggiunsi gli altri ci salutammo solo con un cenno del capo. Mi sedetti accanto a Connor che non perse tempo ad aggiornarmi. 


  



«Il carico è stato consegnato Sean, è andato tutto come previsto. I Devil dovrebbero incontrare i compratori tra due giorni e quando lo faranno avranno una bella sorpresina.» 


  



«Siamo certi che non si accorgeranno prima che gli abbiamo fottuto la merce?»

 

«No, perché dovrebbero controllarla tutta per accorgersene subito e non lo faranno perché è già impacchettata.»


  



«Non basterà Connor. Questa consegna permetterà di far fuori solo i pesci piccoli. Io voglio Lucas. Voglio che quel bastardo marcisca all'inferno.» 


  



«E io voglio lo stesso, capo. Dobbiamo avere pazienza.»

 

«Lo so. È solo che abbiamo aspettato tanto e sono stanco di aspettare ancora.»

 

«Dobbiamo fare le cose per bene o ci si ritorceranno contro.»

 

Annuii e lo osservai con un mezzo sorriso. 


  



«Con Ryan tutto a posto?» 


  



«Tutto ok.»

 

Il mio sorriso si allargò ulteriormente.

 

«Mi devi dire qualcosa Connor?» 


  



«No, ma se vuoi posso dirti di farti i cazzi tuoi capo» mi rispose lui.

 

Scoppiai a ridere mentre Connor si alzava mostrandomi il dito medio. Scambiai due parole anche con gli altri. Ognuno di loro era pronto ad affrontare il casino che sarebbe arrivato appena i Devil avessero scoperto di essere stati fregati, ma avevamo ancora due giorni di tempo prima che scoppiasse il casino, e quella sera, avevamo tutti voglia di non pensare troppo e goderci la serata.


  



Al King potevi trovare di tutto. Donne interessate a uomini o ad altre donne, uomini interessati ad altri uomini o a donne, quindi iniziai a guardarmi intorno. Volevo qualcuno con cui scopare per scacciare Ash dalla mia mente, mi sarebbe andato bene chiunque quella sera, ma evidentemente il mio karma aveva voglia di divertirsi ancora un po’, perché l’unica persona che catturò la mia attenzione fu proprio Ash.
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